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Attacco al Parlamento prima del confronto sul suo messaggio 
«Se non emerge una volontà di fare le riforme, allora elezioni» 
In serata precisazione: «Me l'hanno fatto dire i giornalisti» 
Andreotti serafico: «Io non ho sentito nulla». Duro De Mita 

«Se voglio sciolgo le Camere, anzi no 
Cossiga minaccia alla vigilia del dibattito, poi ci ripensa 

» 

Md accusa: 
«Troppi poteri 
del presidente 
sul Csm» 

••ROMA. È già finita l'ultima 
tregua tra il Csm e il suo presi
dente, Francesco Cossiga? I 
consiglieri di Magistratura de
mocratica (la corrente di sini
stra) tornano a proporre una 
questione che al Quirinale è 
poco gradita: i poteri del Presi
dente nella formazione dell'or
dine del giorno. Il quesito fu 
sollevato ufficialmente mesi fa 
quando il capo dello Stato im
pedì al Consiglio di pronun
ciarsi su Felice Casson, all'e
poca m cui it giovane giudice 
pretendeva di interrogare il 
presidente. Cossiga vietò persi
no di affrontare l'argomento 
ma in plenum, pur rispettando 
l'ordine del Presidente, qual
cuno si chiese se 11 capo dello 

. Stato aveva il potere di togliere 
la parola all'assemblea del 
consiglio: la commissione ri
forma fu incaricata di appro-

. fondire la questione. E i risulta
ti pare, non saranno quelli che 
desiderava Cossiga. 

Ma questa volta il gruppo di 
magistratura democratica non 
vuole addentrarsi in una que
stione giuridica cosi comples
sa, semplicemente ha chiesto 
di sapere che fine hanno fatto 
sei pratiche che la commissio-

. ne riforma ha liquidato più di 
• due mesi fa e che II Quirinale 

trattiene da allora. Si tratta, 
spieganti giudici di Md, di sei 

, documenti (quattro firmali-da 
, Giovanni'Polòmbarini ed due 
. da Italo Materia) tutti sulla 

questione del pubblico mini
stero in relazione all'interpre
tazione dell'articolo 70 dell'or
dinamento giudiziairio. Una 
questione tecnica solo in ap
parenza perchè in realta le sei 
pratiche affrontano il tema, as
sai dibattuto in questo perio
do, dell'autonomia del Pm e 
dei rapporti con la gerarchla 

' giudiziaira. Il plenum avrebbe 
. potuto discuterli ed approvarli 

da mesi se il Quirinale non 11 
trattenesse, «per approfondi
menti» da tanto tempo. 

Nell'ultima seduta, prima 
della pausa estiva il plenum 

' del consiglio ha approvato la 
nomina di diversi capi degli uf
fici giudiziari come qualla del 
procuratore aggiunto di Roma 
(Torri) e delnuovo presidente 

• di corte d'appello di Palermo. 
' Al posto di Carmelo Conti che 
- andrà in pensione ad agosto 

'• per divenire presidente del-
; l'Eas, andrà Giardina. 

In discussione, ma solo per 
' essere rinviate ad un appro

fondimento in commissione ri-
' forma, anche le tre proposte 
' sollevate da Magistratura de

mocratica (soppressione di 43 
h

 l tribunali, drastica depenalizza
zione, approvazione rapida 

- dei quasi 5 mila giudici di pa-
: r ce ) . 

«Se i partiti diranno che le riforniti sono importanti, 
ma non riusciranno a farle, io sciolgo le Camere». 
Una pesante ipoteca di Cossiga sul prossimo dibatti
to parlamentare relativo al nessaggio presidenziale. 
Ma in serata la precisazione: «Me l'hanno fatto dire i 
giornalisti. Sono le forze politiche a decidere, non 
io». De Mita: «Non può sciogliere ti Parlamento per
ché cosi gli passa per la testa». Sintonia Quirinale-Psi. 

ROSANNA LAKIPUQNANI 

• • ROMA. Il clima toma a far
si teso. Dal 23 mattina al 25 po
meriggio si svolgerà alle Came
re il dibattito sul messaggio 
presidenziale e se in quell'oc
casione i partiti, parlando della 
necessità delle riforme istitu
zionali, dovessero affermare di 
non essere in grado di fame 
nulla, il capo dello Stato po
trebbe •assumersi la reponsa-
bilità» di sciogliere il Parlamen
to. È la perla cossighiana spun
tata tra i coralli della collezio
ne dell'azienda-museo Liveri-
no, di Torre del Greco, dove il 
capo dello Stato si è recato ieri 
in visita. Ma in serata, dopo 
che le sue affermazioni aveva
no già iniziato a fare molto ru
more a Roma, è arrivata dal 
capo dello Stato una precisa
zione: «Quello che mi hanno 
tatto dire alcuni vostri colleghi 
non e vero. Ho detto che le for
ze politiche, se si accorgono 
che il tempo che hanno a di
sposizione è troppo breve, po
trebbero pensare utile, per 
reealizzare quelle riforme che 
sono necessarie per affrontare 
i problemi gravi, avere un nuo
vo parlamento. E allora io que
sta ipotesi la considererei con 

attenzione. Sono le forze poli
tiche, non io». ' 

In mattinata, a Torre del 
Greco Cossiga ha tenuto una 
vera e propria lezione sui casi 
ci scioglimento del Parlamen
to previsti dalla norma. Una le
zione «pedante», come ha ant
ri tesso tranquillamente lui stes
so, ma necessaria, perchè chi 
deve, intenda. Tre I casi deli
neati da Cossiga: quando non 
s riesce a risolvere un dissidio 
tra le due Camere, quando c'è 
una divergenza tra il sovrano 
male ("Il |X>polo) e quello le
s i le (il parlamento). Poi c'è il 
esso «che per motivi tecnici il 
presidente della Repubblica 
dica sciogliamo a maggio o ad 
acrile. Che cosa preferite? Al
lora sente i partiti che sono i 
soggetti, ma non è che se i par
tii i si mettono d'accordo e di
cono sciogliamo io per questo 
di;bbo sciogliere. La volontà 
dui partiti espressa in modo 
declamatorio per me è irrile
vante. È rilevante 11 comporta
mento dei partiti: se quelli che 
costituiscono la maggioranza 
ni >n riescono a formare un go
verno, io debbo sciogliere». Ma 
c'ii un .litro scenario che Cossi

ga delinea e che, con ntrovata 
sintonia, a via del Corso viene 
contemporaneamente ipotiz
zato da Craxi. «Se domani • af
ferma Cossiga - in un dibattito 
un largo schieramento politico 
dicesse: le riforme sono neces
sarie sia da un punto di vista 
strutturale sia da un punto di 
vista congiunturale, ma noi 
partiti diciamo qui in Parla
mento, a te capo dello Stato, 
che non riusciamo a fare nien
te, questo è uno di quei casi in 
cui il presidente della Repub
blica si può assumere la re-
spoasabilità di sciogliere le Ca
mere». Uno scenario non tanto 
improbabile, visto che nel 
prossimo dibattito del 23 i par
titi diranno proprio che le rifor
me sono indispensabili, ma 
l'accordoè impossibile. 

In via del Corso le notarelle 
presidenziali sono state accol
te con piacere. Non ha forse 
detto Craxi sostanzialmente le 
stesse cose? A piazza del Gesù, 
invece, il clima è meno diste
so. Perchè Cossiga l'ha nuova
mente messa nel mirino, di
cendo che, se non è capace di 
fare le riforme, è inutile che 
presenti un progetto e che 
chieda un pronunciamento 
contro lo scioglimento delle 
Camere. «Se ho la gamba rotta 
- è la metafora di turno di Cos
siga - anche se voto un ordine 
del giorno, i cento metri non li 
faccio. Un'assemblea di gente 
con la gamba rotta può votare 
all'unanimità un ordine del 
giorno in cui mi dice che il 
giorno dopo vuole andare a 
giocare a calcio americano, 
ma con la gamba rotta il calcio 
americano non riesce a giocar
lo». 

Il presidente della Repubbli

ca non si è fermato al tema isti
tuzionale, ma è intervenuto 
anche sul vertice di Londra, 
definito «il passo più importan
te sulla via della stabilizzazio
ne Est-Ovest». Ed anche sul te
ma economico. «In materia so
no un analfabeta. Non ho letto 
quello che ha detto il ministro 
Cirino Pomicino che è certa
mente un ministro responsabi
le, almeno davanti al Parla
mento». Infine una «gentilez
za», inaspettata, verso An
dreotti. La Malfa ne aveva chie
sto l'altro giorno il pensiona
mento. Cossiga si fa avanti: «Il 
primo posto dì pensionato - di
ce-spetta a me». 

Duri i primi commenti sulle 
affermazioni di Cossiga. Il pre
sidente della De, De Mita, che 
con Gava in giornata aveva 
ventilato la possibilità di ele
zioni anticipate, sostanzial
mente per motivi di tempi e 
procedurali, tuttavia precisa: 
«Cossiga non può sciogliere il 
Parlamento perchè cost gli 
passa per la testa. Ma solo se il 
Parlamento non riesce ad 
esprimerre un governo, non 
certo se si decide di rinviare le 
riforme alla prossima legislatu
ra». Un solo appiglio, dice De 
Mita, lo avrebbe se alla sesta 
votazione le Camere non riu
scissero ad eleggere il giudice 
costituzionale. Sulle stessa lun
ghezza d'onda di De Mita, Lui
gi Granelli. Senza una volontà 
esplicita dei partiti 11 capo del
lo Stato non può sciogliere il 
Parlamento, sostiene il segre
tario del Psdi, Cariglia. Il libera
le Altissimo accoglie invece 
positivamente le parole di Cos
siga: «Una sollecitazione alle 
forze politiche». 

Il presidente Francesco Cossiga a passeggio per il mercato di Ischia 

Ad un Cossiga cui sembra sufficiente l'opinione dei 
partiti per procedere allo scioglimento del Parla
mento, Nilde lotti rammenta indirettamente che 
quella decisione comporta un preciso passaggio 
costituzionale: il parere dei presidenti delle Camere. 
La denuncia dell'occupazione dello Stato da parte 
dei partiti. No ad una nuova Costituente: «Bastano 
due anni di lavoro delle nuove Camere». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

La lotti al capo dello Stato 
«Devi chiedere anche il mio parere» 

••ROMA. La Coincidenza è 
del tutto casuale, ma non per 
questo meno illuminante. Pro
prio mentre Cossiga esprime 
ieri mattina le sue opinioni sul
lo scioglimento del Parlamen
to, Nilde lotti sta rispondendo 
ad uno dei tanti giovani che, 
nel quadro di un seminario 
della Sinistra giovanile a Frat-
tocchie. discutono con lei di 
Costituente e di riforme istitu
zionali E la risposta verrà più 
tardi inevitabilmente letta in 
controluce come un richiamo 
attualissimo al dettato costitu
zionale Si discute dell'occu

pazione dello Stato da parte 
dei partiti. lotti la considera co
me una delle cause di fondo 
del profondo malesse istituzio
nale. «E' tanto grande, que
st'occupazione -sottolinea-
che, per l'eventuale sciogli
mento delle Camere, non si è 
tenuto molto conto nel passa
to, e talora non si 6 tenuto af
fatto conto, dell'opinione dei 
presidenti dei due rami del 
Parlamento». E aggiunge, con 
una punta di polemica: «Quel 
che Importa è piuttosto che un 
numero sufficiente di partiti 
-sufficienti a rappresentare 

una maggioranza parlamenta
re - dica si o no allo sciogli
mento». 

In queste poche parole si 
coglieranno .due messaggi. Il 
primo è tutto istituzionale. A 
chi (Cossiga per primo) consi
dera sufficiente l'opinione dei 
partiti per procedere allo scio
glimento traumatico del Parla
mento, il presidente della Ca
mera rammenta che quella de
cisione comporta un passag
gio costituzionale molto preci
so: il parere, non vincolante 
ma comunque obbligatorio 
(«Il presidente della Repubbli
ca può, sentiti i loro presidenti, 
sciogliere le Camere...», art. 
88) di chi presiede le assem
blee di Montecitorio e di Palaz
zo Madama. Il secondo è tutto 
politico: la maggioranza cui 
accenna lotti non va confusa 
con quella contingente, di go
verno; è "una" maggioranza 
che si determini nel Parlamen
to attorno alla scelta elezioni 
si-elezioni no. Ma neppure 
questa potrebbe bastare: la re
sponsabilità istituzionale dei 
presidenti in quanto tali (cosi 

definiti nel passaggio-chiave 
de ll'art.88 della Costituzione) 
tre valica questa o quella mag
gioranza per tutelare il sogget
to Parlamento nella sua inte
grità. 

La conversazione andrà 
avanti per quasi Ire ore. Nessu
na premessa: «Meglio comin
ciar subito con le domande», 
dice lotti ai giovani che gremi
scono U sala dove campeggia 
il grande olio di Renato Guttu-
so dediCEto alla battaglia di 
Ponte dell'Ammiraglio, E, par
tendo dalla Costituente, si arri
verà all'imminente dibattito sul 
messagglc di Cossiga attraver
so una sene molto ricca di ri
flessioni , di giudizi ed anche di 
ricordi e he, per giovani di oggi, 
possono avere persino il sapo
re di rivelazioni (lo «scontro 
aperto» noi Pei che portò al
l'approvazione dell'art. 7, l'ori
ginario no della direzione co
munista all'estensione del voto 
alle donne, le iniziali riserve 
del Pei allo stato regionale). 

Ma la Costituzione è tutta da 
riscriver!:?, chiede Alessio di 
Genova, «^ascerei sostanzial

mente intatta la parte dei dirit
ti, magari con qualche ritocco 
sulle donne, la famiglia, le 
nuove domande: forse nessu
na Costituzione al mondo è 
cosi avanzata. In gran parte da 
riscrivere, invece, la parte sul
l'ordinamento dello Stato». E 
qui lotti segnala una priorità: li
berarsi dall'«inammissibile» ri
petitivo bicameralismo perfet
to; e farlo tanto differenziando 
i compiti delle due Camere 
(«una Camera delle Regioni, 
eletta sempre a suffragio uni
versale e diretto, deve essere il 
perno dello Stato delle autono
mie») quando riducendone 
drasticamente il numero dei 
componenti. Ma - osserva - il 
progetto di riforma del bica
meralismo in questo momento 
in discussione non taglia né 
l'uno né l'altro nodo. 

A chi attribuire il compito 
delle riforme, ad una nuova 
Costituente, o direttamente al 
popolo?, chiede un altro. «Né 
runa cosa né l'altra: in altre 
condizioni la Costituente varò 
la Carta in un anno e mezzo. 
Diciamo che in due anni le Ca

mere possono realizzare le ri
forme necessarie, restando ri
gorosamente fedeli -per raf
forzarne il senso il presidente 
della Camera sillaba quell'av
verbio- alle norme e alle mag
gioranze costituzionali previste 
per ogni revisione. Poi. riterrei 
opportuno sottoporre le deci
sioni del Parlamento a referen
dum popolare. Vedo che l'on. 
Andreotti pensa a questa solu
zione». 

E dell'ipotesi di un controllo 
politico sul Pubblico ministero 
che cosa pensa Nilde lotti? «No 
alla gerarchizzazione del Pm, 
che diminuirebbe l'indipen
denza dei magistrati», è la re
plica del presidente della Ca
mera che tuttavia ha qualche 
riserva su come i magistrati 
hanno amministrato la loro 
autonomia («per i tempi del 
loro lavoro, per esempio: ma 
l'osservazione non riguarda i 
giudici impegnati nella lotta al 
terrorismo e alla criminalità or
ganizzata»), e molte sull'as
senza di adeguati strumenti e 
finanziamenti capaci di far vi
vere le riforme processuali. 

Camera e Senato 
discutono 
il messaggio 
di Cossiga 

Camera e Senato discuteranno il messaggio del capo dello 
Stato dal 23 al 25 luglio. L'iter dei lavori si svolgerà nello stes
so modo in entrambi; le Camere: pomeriggio di martedì 23, 
intera giornata di mercoledì, mattina di giovedì. Tutti i grup
pi potranno cosi esprimersi sui temi attinenti alle riforme isti
tuzionali che costituiscono l'ossatura del messaggio. Alla fi
ne del dibattito non sarti espresso alcun voto; i due presi
denti della Camera e del Senato, lotti e Spadolini, (nella fo
to) consegneranno nelle mani di Cossiga tutti gli atti. Nella 
stessa giornata del 25, concluso il dibattito sul messaggio 
presidenziale, sarà discu.'isa, presente il presidente del Con
siglio Giulio Andreotti, la mozione del Pds sulla vicenda Gla
dio. 

Padre 
Giuseppe De Rosa 
sulla Rete 
e sulle Leghe 

Il gesuita Giuseppe De Rosa 
si occupa sulla rivista «Civiltà 
cattolica» della rete di Orlan
do e delle Leghe: due inco
gnite -dice - che non vanno 
sottovalutate ma che non 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dovrebbero in futuro creare 
"•""••"—«««««•««««««««««•««•«••»»• grandi problemi ad una De 
che «dopo le catastro'iche profezie di molli insigni politolo
gi» ha dimostrato con il voto siciliano di saper «tenere». «Pro
babilmente non aumenterà in futuro - aggiunge - ma diffi
cilmente diminuirà». A proposito delle Leghe padre De Rosa 
dice: «C'è da sperare che ci si renda conto, al Nord, del "vuo
to" politico e culturale delle Leghe e, a Roma, della serietà di 
alcuni problemi posti dalle Leghe e quindi della necessità di 
risolverli». Per quanto riguarda la Rete, padre De Rosa non 
ha dubbi sulla sua scarsa possibilità di eroder»; troppo la De: 
è «un movimento ancora essenzialmente protestatario e po
co o nulla programmatico», dice, e difficilmente «potrà avere 
una precisa identità ideale e programmatica». 

Il leader algerino 
AitAhmed 
ricevuto 
a Botteghe Oscure 

39 deputati 
socialisti 
si oppongono 
al collegio unico 
nazionale 

Giorgio Napolitano e Piero 
Fassino hanno ricevuto ieri a 
Botteghe Oscure il leader del 
Fronte delle Forze Socialiste 
di Algeria, Ait Ahmed, che 
ha illustrato loro i più recenti 

_ _ _ ^ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ sviluppi della difficile fransi-
™ ™ " " ^ — " " " ^ ^ zione democratica in corso 
nel suo paese e ha sottolineato l'importanza del sostegno 
che l'Italia e l'Europa possono dare a quelle forze che si bat
tono per costruire una democrazia vera, libera da ogni for
ma di fondamentalismo religioso. Da parte loro i due diri
genti hanno assicurato l'impegno del Pds a premere sul go
verno italiano perchè chieda alle autorità di Algeri di fissare 
al più presto la data delle nuove elezioni. 

Sull'introduzione del colle
gio unico nazionale, dopo i 
cobas de, protestano i depu
tati socialisti: in 39 hanno 
sottoscritto un documento 
stilato dal vice presidente 
del gruppo Giorgio Cardctti. 
«Le ipotesi contenute nella 

proposta di legge ir materia elettorale che il gruppo De si 
appresterebbe a presentare - sostiene il documento - di un 
collegio unico nazionale cui riservare una quota di seggi su 
liste bloccate o di esentare i capilista nei vai: collegi dal voto 
di preferenza, rappresentano una contraddizione profonda 
con il risultato del recente referendum ed uno schiaffo mo
rale a quei milioni di elettori che, sia pure con motivazioni 
diverse, hanno inleso, con il loro voto, chiedere più potere 
di decisione nella scelta dei deputati. Tali ipotesi, indubbia
mente incostituzionali, segnerebbero il trionfo delle oligar
chie partitiche, nel più tota le disprezzo dei continui richiami 
che, da più parti, vengono latti alla sovranità popolare». 

Si terrà a Roma, a fine no
vembre, il congresso fonda
tivo del nuovo partito comu
nista: lo ha annunciato ai 
giornalisti Armando Cossut-
ta che ha aperto ieri a Via-

_ _ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ ^ _ reggio la pnma festa nazio-
"™••"""•• •^••»»•»"""• naie di Rifondazione. Cos-
sutta, come di consueto, ha attaccato il Pds. Secondo lui il 
nuovo partito colmerà «i I gravissimo vuoto a sinistra determi
nato prima dalla crisi del It i ed ora dalla politica del Pds». 
Ha poi affrontato il tema della riforma elettorale: «La legge 
elettorale truffa proposta dulia De e quella mollo simile pro
posta dal Pds - ha detto - in realtà mirano .a perpetuare il 
dominio della vecchia partitocrazia e a margimilizzare qual
siasi nuova e vera fona eli opposizione». 

Cossùtta 
annuncia: 
a novembre 
il nuovo partito 

Martelli: 
«Quelle riforme 
servono solo 
alla De» 

«Noi socialisti non abbiamo 
alcuna smania di andare a 
votare. Constatiamo sola
mente che siamo entrati in 
una fase di estrema confu
sione in cui è difficile varare 

_ ^ _ ^ _ ^ _ ^ _ _ _ ^ ^ _ provvedimeli utili come la ri-
• • " ^ • ^ • » » » » » » — ^ » « f0rrna d e n e pensioni e delle 
buste paga». Lo ha detto il veeprescndente del consiglio dei 
ministri, Claudio Martelli iwervenendo ieri sera al festival re
gionale lombardo dell'«Avariti» che si sta svolgendo a Man
tova. Martelli ha quindi < riticato la proposta di riforma elet
torale presentata dalla De. «Una riforma - ha detto - che 
non è di interesse generile, ma che fa solo l'interesse della 
De». Ha quindi rilanciato il progetto di unità socialista al Pds 
«in un momento in cui, caduto il comunismo, non esistono 
ragioni che giustifichino contrapposizioni tra i due maggiori 
partiti della sinistra». 

GREGORIO PANE 

Un giudice denuncia il presidente 
«D Quirinale ha attentato alla Costituzione» 
Un magistrato onorario della Cassazione accusa 
Francesco Cossiga davanti al Parlamento, e chiede 
al comitato peri procedimenti di accusa - che ha 
sostituito l'Inquirente - di incriminarlo per attentato 
alla Costituzione. Tre i «capi d'accusa»: aver sostitui
to in ritardo due giudici costituzionali, aver reiterato 
11 volte un decreto, aver denigrato «sistematica
mente» l'Italia durante i suoi viaggi all'estero. • 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. Ha scritto a Nilde 
lotti perché attivi, secondo 
legge, una regolare procedu
ra di accusa parlamentare 
nei confronti di Francesco 
Cossiga. presidente della Re
pubblica. Chi denuncia è un 
giudice onorario di Cassazio
ne, Cesare D'Anna da Castel
lammare di Stabia, già magi
strato per 42 anni, come scri
ve nella lettera inviata a Mon
tecitorio. Diffusa ieri a margi
ne di una conferenza stampa 
radicale, la notizia è stata cir
condata dallo scetticismo del 
mondo politico nei confronti 
delle iniziative di sconosciuti 

cittadini. Cittadino, esplicita
mente, si definisce il procu
ratore onorario di Cassazio
ne Cesare D'Anna nello scri
vere, in tre cartelle, al comita
to per i procedimenti di ac
cusa i molivi per cui ritiene 
che il capo dello Stato debba 
essere processato dal Parla
mento per attentato alla Co
stituzione. Cossiga, scrive 
D'Anna nella «denunzia» in
viata al Parlamento, ha «sosti
tuito due giudici costituzio
nali quattro mesi dopo la 
scadenza del loro mandato», 
violando la legge costituzio
nale che ne impone l'avvi

cendamento entro un mese. 
Inoltre «ha firmato 11 volte 
un decreto legge... cosi vio
lando ripetutamente l'artico
lo 77 della Costituzione». Infi
ne ha «con dichiarazioni e 
comunicati polemici rilascia
ti In paesi stranieri su uomini 
e fatti della politica italiana 
menomato il prestigio dello 
Stato e svolto attività antina
zionale all'estero», il che è 
espressamente vietato dal
l'articolo 269 del codice pe
nale. Meno formale la lettera 
di accompagnamento, indi
rizzata a Nilde lotti, che 
esprime appieno l'insoffe
renza dell'anziano magistra
to per le ricorrenti «fibrillazio
ni» del dibattito politico-isti
tuzionale. «Le trovate, gli 
umori, le alluvionali esterna
zioni del capo dello Stato • 
scrive D'Anna -mettono in 
pericolo la sopravvivenza 
della Costituzione...Roma è 
diventata Bisanzio: si discelta 
se lo scioglimento delle Ca
mere sia atto presidenziale o 
atto complesso, eguale o ine

guale, o atto duumvirale...». 
Un dibattito influenzato ne
gativamente dal «polverone» 
determinato dalle ripetute 
esternazioni del capo dello 
Stato. «Francesco Cossiga -
scrive il magistrato - è certa
mente uomo di assai mode
sta statura, nonostante l'alta 
opinione ch'egli ha di sé, ma 
i suoi encomi a gladiatori e 
piduisli, la sua rivalutazione 
del generale De Lorenzo, il 
tono sprezzante e intolleran
te con cui giudica fa temere 
per le sorti della Repubblica, 
stante l'acquiescenza degli 
altri poteri». Perciò D'Anna si 
rivolge al Parlamento, affer
mando: «E' ora di tornare alla 
Costituzione. E provvedervi è 
compito del Parlamento». 
Non manca una malizia: 
«Non voglio contribuire al 
polverone...», premette l'an
ziano giudice, ma poi affer
ma: «Ho consultato i ruoli di 
anzianità dei professori uni
versitari, ma il nome di Fran
cesco Cossiga non c'è... per
ché allora si autoqualifica 

'professori''?». Per D'Anna è 
un «abuso di titolo», frutto di 
•imrnatLrita del personaggio» 
e di «patologica vanità infan
tile». La denuncia di Cesare 
D'Anna, procuratore onora
rio della Cassazione, risulta 
per il momento «non perve
nuta». Lo dice all'agenzia Ita
lia Francesco Macis, presi
dente del ( omitato per i pro
cedimenti d'accusa, che ha 
sostituite» la vecchia Inquiren
te e chi: ha ora l'esclusivo 
compito di esaminare le de
nunce e i e riguardano il ca
po dello Stato. Lo conferma
no, ufficiosamente, dalla pre
sidenza della Camera. Quan
do sarà inoltrata il comitato 
dovrà esaminarla e, se rico
nosciuta «ricevibile», decide
re sulla fondatezza. Data la 
«irresponsabilità» politica del 
capo dello Stato, infatti, solo 
accuse attinenti al suo ruolo 
di garante possono essere 
accolte. Per questi motivi è 
stata a suo tempo archiviata 
la denunci,) di Dp nei con
fronti di Cossiga a proposito 
di Gladio. 

«Sul Colle c'è ancora il papa re...» 
• • ROMA. Quirinale delle bu
fere. Mentre la Tv trasmette le 
immagini rilassate e vacanzie
re di Francesco Cossiga, le cui 
esternazioni continuano a 
giungere dalla lucente costiera 
amalfitana e dall'amena peni
sola sorrentina, in «casa» del 
Presidente si è scatenata 
un'autentica bagarre che avrà 
anche strascichi nelle aule pre
torili. Verrebbe un po' banal
mente da dire: quando il gatto 
non c'è i topi ballano. Ma in 
questo caso è un luogo comu
ne, oltre che poco elegante e 
irriverente nei confronti del ca
po dello Stato, anche del tutto 
improprio. Infatti, gli infuocati 
strali lanciati ieri, nel corso di 
una conferenza stampa svolta
si a Roma, dai dipendenti del 
Quirinale iscritti alla Uil e ad 
un sindacato autonomo, han
no come bersaglio il segretario 
generale della Presidenza del
la Repubblica, Sergio Berlin
guer, accusato di «condotta 
antisindacalc». «È come se - si 
sono spinti a dire i sindacalisti 
- al Quirinale risiedessero an
cora papi e re». Chissà com'e
ra, verrebbe d? chiedersi, la si
tuazione «sindacale» al Quiri
nale ai tempi di Papa Leone 
XIII o re Umberto I. Di sicuro 

Non c'è pace sul Colle. Mentre le esternazioni del 
presidente Cossiga continuano a far vibrare la scena 
politica italiana, in «casa» del capo dello Stato c'è 
baruffa. La Uil e il sindacato autonomo dei dipen
denti del Quirinale parlano di «un clima ancora da 
papi e da re» e accusano il segretario generale Ser
gio Berlinguer di comportamento antisindacale. Il 
24 luglio causa dal pretore. 
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non si parlava di contratti, mo
bilità, carenze d'organico o di 
consociativismo. E francamen
te ancora oggi fa un po' effetto 
sentir parlare con tanto grinto
so gergo sindacale tra le mura 
austere e solenni che si ergono 
sul glorioso Colle. Ma, sebbene 
obbligati dal cerimoniale ad 
un atteggiamento sussiegoso e 
a gesti impercettibili e felpati, 
anche i dipendenti del Quiri
nale sono dei lavoratori. Con le 
loro rivendicazioni, con i loro 
contratti da fare, con stress e ri
petitività da sopportare. Anche 
se nessuno se li immaginereb
be mai, ad esempio, magari 
anche in cima a lunghissime 
scale intenti a pulire accurata
mente possenti e preziosi lam

padari, oppure chini a lucidare 
argenti, bronzi e on. Situazioni 
che. comunque, non desterc b-
bro compassione alcuna da 
parte di un metalmeccanico. 
Ma della vertenza sindacale 
del Quirinale stavolta si tratta. 
Vertenza che vedrà comparire 
davanti al pretore del lavoro il 
segretario generale Sergio Ber
linguer il 24 luglio prossimo, 
quando si terrà la prima udien
za della causa intentata dalla 
Uil e dal sindacato autonomo 
dei dipendenti del Quinnale. 
Ma, come mai tanta rissa e fra
gore nella «casa» già non mollo 
tranquilla del Presidente? \/c 
accuse lanciate ieri dai sinda
calisti Silvano Sgrevi e Aldo 
Comes sono le più svariate. La 

diatnba con il segretario gene
rale della Presidenza della Re
pubblica ebbe origine nel 1988 
quando, in seguito alla dismis
sione della tenuta presidenzia
le di San Rossore, la Uil ed il 
sindacato autonomo chiesero 
che i 63 dipendenti 11 impiegati 
venissero trasferiti al Quirinale 
Invece furono collocati in 
blocco al ministero dell'Agri
coltura. E da quel momento 
che. secondo Sgrevi, «le rela
zioni con Berlinguer si inter
ruppero e le nchieste d'incon
tro non ebbero più risposta al
cuna». Ma c'è di più: si lamen
tano la mancata discussione 
del contratto '88-'89 e quindi 
•l'impossibilità» di presentare il 
nuovo contratto '90-'93; la mo
dificazione delle norme inter
ne «attuate nel 1990 da Berlin
guer senza alcuna consultazio
ne del sindacato». Infine, an
che critiche di consociativismo 
alla Cisl che, insieme alla Cgil, 
si è dissociata dalla battaglia 
In conclusione, Uil e sindacato 
autonomo chiedono per il 
Quirinale le stesse norme che 
regolano le relazioni sindacali 
nelle fabbriche e nei pubblici 
uffici. Estemerà il presidente 
Cossiga anche sui diritti dei 
«suoi» dipendenti' 

> s » 


